RADICATI IN CRISTO
Catechesi di Mons. Edoardo Menichelli, vescovo di Ancona, ai giovani della Diocesi di Novara 
alla Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid.
Giovedì 18 agosto 2011, San Agustìn de Guadalix, Madrid. 

PRESENTAZIONE

La mia esperienza – la mia: ognuno di noi ha un’esperienza personale con Cristo – è un’esperienza che ha segnato la mia vita. E anche quello che io vi dirò, che riuscirò a trasmettervi, è frutto, deve essere letto, alla luce di quello che io ho vissuto. 
Sulla mia vita di ragazzo di 10 anni era passata la mano dura di Dio. La mano non paterna. Egli, senza curarsi di me e senza avviso, decide di togliermi la madre. Mia madre, non la sua. Decide di farlo nel momento in cui mia madre dava alla luce la vita di una bambina. Decide, Dio, di avvilire l’uomo - mio padre - togliendogli l’amore di una donna singolare. Decide, sempre lui, Dio, dopo alcuni mesi, di prendersi anche mio padre. Sicchè resto in compagnia di due piccole sorelle. Che fare? Non restava che piangere. 
Dico anche ai ragazzi. Dico ai ragazzi un verbo che non dovrebbe essere detto: non restava che fregarmene di lui, che non aveva tenuto conto né che non aveva avuto cuore buono per me. Non restava, in questo ragazzo di ormai undici anni, che rabbia e cuore indurito. E la mia fede, quella fede che mio padre e mia madre mi avevano inculcato, se ne era andata. Una cosa che non mi riguardava. E, come precorrendo i tempi, ero diventato un ragazzo fai da te. 
Poi i passi di Dio cominciano a ridisegnare una strada. Non c’era da mangiare, ragazzi, quando ero ragazzo io; domandatela ai vostri nonni la fatica, un ragazzo di dodici anni usciva di casa per andare a lavorare. Mancavano le cose. Certo posso dire – dicendo in riferimento alla parabola del figlio prodigo e del padre misericordioso – non si mangiava le ghiande, ma si mangiava un’altra roba che veniva dalla terra: si chiamavano le carline… cosa sono le carline? I cardi non ancora, tra virgolette, invecchiati. 
Dio ridisegnò la sua strada: l’amore dei nonni e poi la presenza di un sacerdote non invadente. Perché spesso i sacerdoti sono invadenti. Questi qui no, ma molte volte sono invadenti: “Stai tranquillo che la mamma e il papà stanno in Paradiso”; per fortuna non me l’hanno detto.
Poi un signore che non conoscevo, che non conosceva la mia famiglia, che si rivolge al nonno e dice: “Io mi prendo la responsabilità di togliere questo ragazzo dal lavoro e di farlo studiare”. Proviamo a riaprire i libri. Ti mandano al seminario più come luogo di scuola per i poveri che per i chiamati al sacerdozio. E intanto tu devi incominciare a decidere, perché stai in un luogo che non è tuo. E avverto un po’ di più che manca la fede. Sì, mi portano a Messa al mattino, ma io ci vado sempre con un cuore arrabbiato. E mi metto a scrivere poesie di dolore, di croce, di rabbia, e poi un mio amico – esistono sempre gli amici curiosi – le prende, ne fa oggetto di derisione e io lo scopro e le brucio tutte. Finchè – e questa è la prova che Dio mi dà – arriva un altro prete al quale io confido la mia tristezza – e più che darmi ricette, più che dirmi preghiere, - mi ricordo benissimo – mi dà un libro, che custodisco come una reliquia della mia vita: il titolo era “Io credo in te”. In quel piccolo libretto, piccolo, edito dalla Morcelliana (oggi non esiste più), è descritta la fede come rapporto personale con una persona, Gesù Cristo. E all’improvviso, d’incanto, tutto cambia: Ma è tutto più facile? No. Tutto più decisivo. Questo sì. Lo vedete che fine ho fatto. Per un ragazzo contro Dio, legittimato secondo me, ad essere contro Dio per i motivi  che vi ho detto, Dio prepara un’altra strada. Ed eccomi qua. Posso dirvi che da quando la fede si è fatta storia d’incontro e amore, la mia vita, gli accadimenti, la mia vita, hanno preso un altro significato. Posso dirvi, lo auguro anche a voi, ognuno di voi sa la propria storia,  le mie strade sono erette e, non perché porto il vestito, sono lieto di essere qui. 
Allora cari ragazzi, per ascoltarmi, per capirmi un po’ stamattina voi dovete tener presente questa storia che vi ho detto. Mi è costato un po’dirvi di me, però sapete chi avete davanti: uno sul quale Dio ha disegnato il proprio progetto e uno che ha visto questo progetto che Dio ha pensato per lui, ha snodato, ha srotolato per lui, e credette, ed è felice. Spero che vi ricorderete con questa ottica di me. 

È solo l’inizio. Questa Gmg ha un tema delicato: la fede e il rapporto con Gesù Cristo. 
LA DECISIONE E LA STABILITÀ: L’IDENTITÀ CERTA
Il tema di oggi è “Radicati in Cristo” e pone a tutti noi, anche a me, una questione centrale della vita, sempre, che non è mai risolta, che ci accompagna tutta la vita. La decisione. Bisogna che anche voi abbiate il coraggio di decidervi. E qual è la decisione? Nel caso di stamattina, se siete qui qualche decisione l’avete presa: far parte del popolo cristiano. Noi dobbiamo ragionare su questo punto. Non è più la decisione di avvio di incontro, ma è la decisione di stabilità. Prima nel cartellone che i nostri amici hanno esposto c’era una pianta con le radici. Lo sappiamo tutti: una buona e viva radice fa piante solide. Succede anche nel Novarese, vedete delle piante che stanno lì così, secche, che stanno a fare? Che è successo? Forse semplicemente le radici non hanno succhiato. La radice è indispensabile. Vi prego: mettete radici! Costruitele nella solidità. Sì, la grande questione di oggi è la solidità della vita. O, se volete, dell’identità certa.
GLI ATTEGGIAMENTI CHE IMPEDISCONO LA SOLIDITÀ
Va fa fatta questa premessa: da dove partiamo? Partiamo da noi, dal vissuto. In che tempo viviamo? È un tempo in cui voi, la vostra generazione, ma anche la mia, più vecchia, ha identità? Io mi permetto di dire, senza essere pessimista perché non va, ma gli occhi bisogna averli per guardare la realtà: non bisogna dare retta ai suonatori di flauti che vi raccontano sempre belle musiche. In che tempo viviamo? Io credo che siamo dentro un tempo riassumibile per me con due nomi: siamo nel tempo della corruzione, ma soprattutto siamo nel tempo della corrosione. È come se qualche avvitamento si fosse arrugginito. Quando l’avvitamento si arrugginisce noi non lo sistemiamo più. 
La nostra storia presenta modelli esistenziali segnati dalla lotta alla carità: oggi è tutto esperienziale, oggi tutto è temporalizzato, oggi è tutto consumato: si vive in frammento. Tant’è che voi, ma non voi come persone, la vostra generazione, la cultura dominante che fa usare sempre un verbo molto curioso: “Faccio questo perché mi piace” e la stessa cosa non appena non vi piace più “Finito, morta”.
 Il guaio è che spesso, dietro a questo “mi piace” non ci sono gli oggetti, c’è la persona: ci possono essere la moglie, il figlio, il fidanzato, la fidanzata, la madre, il padre, il fratello, la sorella, l’amico, l’amica. Abbiamo “oggettivizzato” il tutto. Sì, anche la nostra, ragazzi, è una stagione segnata da atteggiamenti che non danno aiuto alla solidità. Ve ne elenco alcuni:

·  la frammentazione. Succede anche all’interno della Chiesa. Lo dico con serenità. Ognuno si fa il suo stile di preghiera, ognuno il suo attacco intercostale. A me piace quello, a me piace quello… è tutto frammento. 

· Il relativismo come regola di vita. Io ve lo domando a voi: ma voi, mi sapete dire a me – voglio essere educato da voi -, mi sapete dire cos’è il bene e cos’è il male? Siamo tutti dentro ad una nebbia. Vi faccio degli esempi, per farvi capire il vissuto: uno è fedele nel matrimonio, bravo; uno si separa, poverino non ne poteva più. È tutto uguale, per tutto c’è una ragione etica. A me piace dire ai ragazzi, siamo caduti dentro la nebbia etica. Se voi camminate nella nebbia, forse  della nebbia siete anche esperti, che colori vedete? 
· Lo smarrimento etico. Ragazzi, volete svegliarvi? L’etica è ridotto solo al reato. Vi faccio un esempio. Anche nel novarese ci saranno le macchinette per il controllo della velocità: sì o no? Uno furbo come il vescovo, perché ce l’ho anche io ad Ancona… dove c’è la macchinetta frena, è un bravo autista. Passata la macchinetta si va a 150. Dal punto di vista del reato sono a posto. Non mi ha beccato nessuno! Sono un santarello! Dal punto di vista della coscienza, come sono messo? Mi hanno fregato per desideri su cose più serie e anche più basse e allora penso “che male c’è per un piccolo reato?”. Questo è smarrimento etico totale. 
· L’eccesso di sentimento. Oggi è tutto sentimento. Il sentimento ci vuole, fa parte della nostra vita. Ma non tutto è sentimento. Qualche tempo fa ho incontrato un ragazzo e gli ho detto: “Senti, tu perché sei umano? Che differenza c’è tra te e un gattino?” e questo ragazzotto di prima superiore mi ha risposto: “Io ho le emozioni, il gattino no”. “Vallo a prendere – gli dissi -, gli leghiamo la coda”. “Non si può fare”, mi rispose. “Ma sì, lo so, pensiamo di legargli la coda. E gli lasciamo libere le gambette. Che fa questo povero animaletto che non ha emozioni? Ti graffia! E perché?”. E il ragazzo: “Ah, ho capito. Anche lui ha le emozioni!”. “E quindi siamo uguali?”. Per dirmi che non siamo uguali ci ha messo una buona mezz’ora eh. Tutto sentimento. 
· L’arroganza proprietaria. Che cos’è sta arroganza proprietaria? Alzi la mano chi almeno una volta non abbia detto “La vita è mia e faccio quello che mi pare”.  Siete tutti santi? Ah, ecco, su su le mani! Ecco, l’avete detto! Questo che vuol dire? Questa è l’arroganza proprietaria! Io sono proprietario della mia vita. Sì, ma io non mi sono mica fatto da solo sai? Vi piacete voi? Se vi piacete tanto perché vi imbellettate? Perché fin dall’inizio non vi siete fatti o fatte così carini? Il problema è che la vita è un dono e te la prendi come arriva! Tu sei tu, perché sei tu, non perché sei con le perline, senza perline, con il piercing, senza il piercing. Abbiamo fatto una processione in mare, siamo passati in mezzo ai bagnanti. C’era una signora che aveva un piercing all’ombelico. Le chiesi, “Signora, ma chi glielo fa fare?”. “Mi piace”, disse. “Ma chi glielo vede?”. “Adesso me lo vede lei!”. “Ma io mica dormo con lei! Mica lo vedo più”.  Vi dico perché  siamo dentro a questa arroganza: “Mi faccio per conto mio”. 
· Il conformismo. Fanno tutti così. Alcuni anni fa mi divertivo a vedere le scarpe, scarpe da tennis con 14 metri di stringhe sempre sciolte. Perché la moda era camminare con le scarpe sciolte. La stringa delle scarpe non serve a niente… 
· La spiritualità che piange. “Io vado in quel gruppo perché lì si prega…”, “Sì, ma da quando non ti confessi più?”. “Dalla Prima Comunione!”
Allora, quando le cose stanno così , si crea uno smottamento morale, spirituale. Perché c’è la fatica di ritrovarsi, la fatica di dare un volto e vivere seguendo Gesù. 

Che siete andati a vedere nel deserto?  La canna sbattuta dal vento? Uno che chiacchiera a vanvera? 
IL RADICAMENTO: I CINQUE VOLTI DELL’IDENTITÀ
Bisogna allora – ecco il radicamento - che incominciamo a fare i passi seri. Ecco il primo passo serio. 
1) Il volto personale

La questione della identità. Vi invito a pensare a 5 volti dell’identità: avete cominciato a risolvere, avete risolto, il quesito dell’identità personale? Chi sono io?  Mica basta tirare fuori la carta d’identità: nato il, alto così… quello è un fatto sociale.  Il volto personale, il volto della mia identità… chi sono io? Io vi racconto le cose che incontro ragazzi, e se le incontro ad Ancona le posso incontrare anche a Novara. Avete un vescovo più santo di me, un mio carissimo amico, ma immagino che quello che succede ad Ancona succede anche a Novara. Vado in una scuola e lì c’era un ragazzo e gli ho chiesto: “Di te, cosa si vede e si tocca?” “Il corpo”. “Cosa c’è, non si vede e non si tocca”. Che mi ha risposto questo ragazzo? Mi vergogno di dirlo. Mi risponde: “l’osso”. Questo ragazzo, che sicuramente ha fatto la prima Comunione e ha fatto la Santa Cresima, quindi sicuro ha fatto anche 5 anni di catechismo, non sapeva di avere l’anima. 

2) Il volto religioso

Secondo volto dell’identità: l’identità religiosa. La prima questione è dire da dove vengo. Se vengo da qualcun altro, devo accettare un nome: quale? Dio. Dio non è un intruso, non è un rompiscatole, non è uno di cui si può fare a meno, come ci dicono oggi. Tanto con Dio o senza Dio mangi lo stesso. 
3) Il volto affettivo

Il terzo volto dell’identità è quello affettivo. Siete spinti ad accelerare sempre i tempi. I sentimenti, gli affetti, gli amori, non li comprendete. Un conto è dire “mi piaci da morire”, “tvb”, oppure “mpdm”, e un conto è dire “ti amo”. L’identità affettiva è dire: come amo? Perché amo? 

4) Il volto sociale

Il quarto volto è quello sociale. Figlioli, vi prego, dovete darvi una mossa se avete 18, 20 anni. Mi spiego, non ho paura di dirlo. Un operaio guadagna 180mila euro in 10 anni. Quanto ci mette per guadagnare la stessa cifra lo zozzone del Grande Fratello? Questo è un problema serio. C’è una cultura che non vi fa non  indignare. Nel cristianesimo c’è un mistero ed è l’incarnazione. Per capire la storia bisogna starci dentro. Ad Ancona è venuto Vasco Rossi. È venuto, ha fatto due serate al Pala Rossi. Io ho chiesto alla mia diocesi, per la carità che stiamo facendo di cui parlerò dopo, un Euro a persona. Ne abbiamo raccolti 2010. Mi dicono: “è un obbligo?”. Bhe, no. La ragione è non te li do perché non ce li ho. Poi arriva Vasco Rossi: 50 Euro a cucuzza. Quanti sono andati a vederlo? 80mila. Vedete lo squilibrio? La musica, il canto… va bene. Ma se tu non ti rendi conto che tu vivi dentro una storia e dentro una storia c’è anche il povero che appartiene a te perché è tuo compagno di strada, di pellegrinaggio, e contemporaneamente poi ti giustifichi dicendo “vado là perché mi piace”.  Almeno per noi cristiani, e io parlo ai cristiani, di qualche problema è bene che ce ne occupiamo. E questo vale per tutti, vale per me, per un altro vescovo non credete che io parlo a voi perché io sono fuori dalla circonferenza, io sono dentro. L’identità, il volto sociale della mia vita. 

5) Il volto vocazionale

Il volto vocazionale. Datevi una mossa ragazzi. Decidetevi un po’. Sbrigatevi. Non fidanzatevi a 14 anni, non fate le prove, non andate a convivere per vedere se va bene per poi sposarvi nel 2025. No. Decidetevi un po’. Non domandatevi solo “che farò da grande”. Domandatevi anche “chi sarò”, “questa mia vita a chi la do, a chi la affido?”. Io non so che pensate voi, ma io vi dico quello che vedo. Quando vedo una signora bella, simpatica, carina, che porta in braccio il suo cagnino, le chiedo: “ti paga la pensione questo? Ti pulirà il sederino quando invecchierai e ti ammalerai?”. Poi mi dicono “tu odi i cani”. Macchè, mio nonno a casa sua ne aveva sei. Il problema è la testa. È questo gustare la vita fino all’ultima goccia che  mi fa piacere senza pensare per niente al mio futuro. E se non penso al mio futuro non penso nemmeno al futuro degli altri. 

Ecco allora il tema “Radicati in Cristo”. 
L’IDENTITA’ DI CHI E’ RADICATO IN CRISTO
Chi sono? 
Tu hai un Padre. Tu non sei un disperso, sei un amato. Sei un figlio. Sei un figlio di Dio. Non aver paura del Padre. Questo è il radicamento.  Siamo tutti figli, figli dello stesso padre e quindi automaticamente siamo tutti fratelli. I cristiani devono eliminare almeno il vocabolario ingiusto non evangelico. Quando incontro uno che non conosco, dico “extracomunitario”. No. FRATELLO. Eppure insistono, dicono “clandestino”. A me hanno insegnato che una cosa è clandestina quando non si vede. Ma se lo tocco, che clandestino è? FRATELLO! Mettetevelo in testa. Se non riuscite a capirlo, come cultura, riuscite almeno a non dirlo più come parola. Perché clandestino per il Vangelo è una parola indicibile. Questo è radicamento. Lo dico con forza perché sono stanco, a 72 anni, di avere un cuore avvelenato da parole inutili. Non è Vangelo. E ricordatevi ragazzi che il mondo non lo salverete solo con le preghiere. Bisogna che cominciamo a mettere in moto un meccanismo diverso.
Da dove vengo? 
Io sono un amato. Tutti noi soffriamo la grande solitudine di amore. Anche i vescovi, sapete? E guardate che l’amore non è che si rimpiazza perché vicino ho una persona. La solitudine è qualcosa di più profondo, perché quando tu non hai un accompagnamento che ti è vicino, che ti consola, che ti prende per mano, allora la fede, figlioli, è una necessità. Non è un peso la fede. Non abbiate paura di Dio. Abbiate paura di quelli che l’hanno messo in croce. Non hanno nome e cognome, sono tutti coloro che non lo riconoscono. Non abbiate paura di Dio. Alloggiatelo nella vostra vita. Dategli un domicilio nel vostro cuore. Non abbiate paura ragazzi. Queste parole mi sono piaciute. Ormai sono passati trentacinque anni, da quando Giovanni Paolo II disse “Non abbiate paura, aprite le porte a Cristo”. Vi prego ragazzi, radicatevi in Cristo. Mi viene in mente un prete che spiegava questa cosa alla gente e diceva: “Tanto mica devi dargli da mangiare, amalo lo stesso”. 
Come amo?

Il volto affettivo. Siate seri nell’amore. Che ci importa a noi se voi andate a letto con una ragazza? Deve importare a voi. Un cristiano non può dire certe parole: ci sta, non ci sta, e che cos’è, un oggetto? “Ci sta”. La uso, lo uso. L’amore, figlioli, è il dono tuo di te a un altro per sempre. Ragionate sulla capacità di amare. Non su quanti ragazzi o quante ragazze avete avuto. Come se fosse una specie di pallottoliere. Se siete capaci di dire “ti amo”, questa è una parola che cambia la tua vita per sempre. E vi radicate in Gesù Cristo. Guardate il crocifisso figlioli. Lì, se uno ci crede, capite l’amore. Non è “facciamo delle prove”, “vediamo se va”, “mi piace”, “faccio un’esperienza”. Vi prego ragazzi, radicatevi. 
Come mi comporto con chi mi è vicino?
Il volto sociale. Non bisogna pensare di fare la rivoluzione, ma si tratta di stare nella storia con i fratelli. Una storia solidale. Non è questo un colpo di testa, comprendete ragazzi. Questo stare dentro il tempo facendosi carico di quello che quello che vi sta vicino vive. 
Dove vado?
Il volto vocazionale. La vita messa a disposizione di un servizio. La destinazione: dove vado? A me Gesù Cristo ha sempre consolato: adesso so dove stanno mio padre e mia madre, ho sempre percepito che stanno con me. Ci sono anche se non li tocco, perché in Gesù Cristo tutti vivono. Questa figlioli è una cosa che cambia la vita: vi dà una felicità immensa. Provateci! Quante volte sentiamo le tragedie del sabato sera: di notte, uno muore e poi gli amici tutti a piangere, giù lacrime. Com’era questo ragazzo? “Solare”. Ma che cosa vuol dire “solare”? Abbiamo il sole? Perché non diciamo piuttosto, “Era una persona che ora sta nelle mani di Dio, che io non posso giudicare, ma è messo nelle mani di Dio”. E il mio amico lo stesso, non è amico per un giorno e poi lo rimpiango, perché porto dentro di me la sua storia. 

COSTRUIRE LA PROPRIA IDENTITA’ DI CRISTIANO

E ora qui c’è un problema. Voglio farvi memoria di una pagina di Vangelo. Pietro è un pescatore e ha pescato. Arriva Gesù e gli dice: “c’è qualcosa da mangiare?”. Gli dice: “non abbiamo pescato nulla”. E Gesù: “Pietro, ricomincia a pescare”. “Non abbiamo pescato nulla!”. “Pietro, ricomincia a pescare”. Dice l’Evangelista, che Pietro gli disse “Sulla tua parola. Non ne capisci niente di pesca, ma sulla tua parola”. L’Evangelista ci dice che prese una quantità smisurata di pesce. Io vorrei, ragazzi, per la mia vita che mi resta, e per la vostra che avete davanti, vorrei che a tema metteste questo, per rendere la vostra vita illuminata: usare le parole di Pietro “Su di te”. Dite: “Io Signore ci capisco poco, ho avuto le mie prime crisi, i genitori si sono separati, papà non ha lavoro, la fidanzata mi ha lasciato, ho litigato con il mio amico, ho fatto un sacco di peccati. Non capisco più niente. Non ho pescato niente, Signore. Sono arrivato a vent’anni così: con della polverella tra le mani. Su di te. Su di te ricomincio. Su di te voglio ricominciare a rimodellare la mia esistenza. 
Ora vi dico quattro verbi. 
1° verbo: ASCOLTARE il maestro. 

Figlioli, avete il Vangelo a casa? Lo leggete? Tutti i giorni? I ragazzi si fanno la barba? Sì. Le ragazze si mettono il rimmel prima di uscire? Il fondotinta? L’ombretto? Quanto tempo ci mettete? No, un’ora non credo. Due minuti, due minuti e mezzo. Io vi chiedo, se per pitturarvi gli occhi ci mettere due minuti, un minuto – mezz’occhio - tutti i giorni per il Vangelo. Cosa ci vuole, tutti i giorni, aprire un libretto e leggere. Aprite oggi e trovate scritto “Beati i miti, perché avranno in eredità la terra”. Aprite domani e trovate scritto “Se amate solo chi vi ama, che merito avete? Amate piuttosto i vostri nemici”. Il giorno dopo c’è scritto “Se non mangiate di me, siete morti”… come siamo morti? Sono un atleta io, faccio moto, faccio footing, vado in piscina, ho dei muscoli, posso essere come la buon anima di Taricone, bello. L’ho conosciuto. Apro una parentesi. Quando è finito il Grande Fratello c’era la festa del patrono nel paese di Taricone, e si è presentato un grande problema:  come facciamo uscire Taricone? “Facciamolo uscire con il Santo – è stato proposto -. Avanti il Santo, dietro lui. Sai che battimani!”. 
“Se non mangiate di me, siete morti”. “Avevo fame, avevo sete, mi avete dato da mangiare”. Voi l’avete visto? Non si è mica fatto vedere. “L’avete fatto ad uno dei miei fratelli più piccoli”. Fate così, fate un proposito: da adesso fino a quando camperò, ogni giorno un minuto della Parola di Dio, prima di leggere il messaggino (vale anche per noi preti). 

2° verbo: SEGUIRE il maestro. 
Andargli dietro. Sentite una storiella che mi piace molto: si racconta che Gesù Cristo e un ragazzo camminano insieme e sulla neve ci sono le impronte di due persone che camminano. Ad un certo momento si vedono solo due orme. E il ragazzo dice a Gesù: “Mi hai abbandonato?”. “Non ti ho abbandonato – gli risponde -. Ti ho portato in braccio”. Seguire il maestro, è un atto di fiducia. Mi viene un verbo poco ecclesiastico: Gesù Cristo non ci castra la vita. Con lui si può gioire, divertirsi, abbracciare, amare. Non è un castigo amare Gesù Cristo, non ti mette dentro il carcere, “Fermo là”, “Non toccare”… dove sta scritto? È possibile che Dio mi abbia fatto questi occhi e se io vedo una bella ragazza mi devo girare? Se è bella è bella. Non è così? Se Dio mi ha fatto gli occhi per guardare, devo forse ripetere “Adesso non guardo, se no faccio peccato”. Lasciate perdere! Seguite lui. Seguite lui, le sue orme. Non provate mai, però, a dire a Gesù “Qui però hai sbagliato”. Perché vi beccherete anche voi come me – posso dirvi che anche io mi sono beccato - la parola dura che ha detto a Pietro: quando Gesù va avanti a voi, Satana arriva dietro. Non essere d’inciampo. 
3° verbo: VIVERE il maestro.

Facciamo un test. Come state, ragazzi che siete venuti alla Gmg, nel rapporto con l’Eucarestia? È buono? O è da canguro? Che cosa fa un canguro? Salta. Siete fedeli all’Eucarestia domenicale? Vivere il maestro significa consegnare la vostra vita all’Eucarestia. Non andate in cerca del Gesù Cristo che vi piace. Andate ad incontrare il Cristo che è vivo. Non l’ho detto io: mi volete? Sto là e per di più vi invito a mangiarmi. Voi sapete ragazzi cosa dicono gli innamorati forti: ti morsico, ti mordo. E la mamma più delicatamente al bambino che succhia dice “Ti amo tanto che ti morderei”. Guardate Gesù che ha detto, per farci capire l’intimità: mangiami, mangiami. Prendete la forza di Gesù Cristo. Non vergognatevi di essere persone che incontrano Gesù Cristo, che lo vivono. 
4° verbo: FARE quello che dice il maestro.
Su questo fare, si apre la catechesi di domani: Testimoni di Cristo. 

DOMANDE
Mi è piaciuto molto il passaggio in cui ha detto “Siamo tutti fratelli, anche gli extracomunitari”. Siamo in una fase difficile, di crisi, in cui è facile scaricare la colpa di tutto sul diverso. Oggettivamente è difficile accogliere un diverso. Soprattutto quando non si hanno le possibilità di accoglierli. Qual è la posizione che la Chiesa dovrebbe assumere?
Posso capire che sia difficile accettare questa idea, ma come Cristiani siamo chiamati ad accettarla. La parola di Dio che ci dice Fratelli, va collegata alle organizzazioni della nostra società: c’è la legalità, c’è la sicurezza, c’è il rispetto delle leggi. Se io ho organizzando la società ti considero già un nemico, non la organizzo proprio bene. Se io parto con l’idea che non sei un estraneo, ma sei un aiuto. Io vorrei che voi non dimenticaste la storia. Sono stato in Abruzzo per dieci anni. Da quella Regione sono partite 50mila persone. A Toronto alla Gmg ne ho incontrati alcuni, sono stati accolti, si sono integrati.  Tutta la storia umana è una storia di trasmigrazione. Occorre mettere nella storia il seme della fraternità. Quella del Vangelo non è una soluzione politica, è un orientamento che ha un valore culturale. Ci si deve misurare con grande sapienza e con una grande buona volontà. La mia stagione ormai è quasi finita, voi avete avanti una vita. Voi siete dentro ad una storia che io sognavo. A noi ci hanno insegnato che i musulmani erano di un altro mondo. Ora li abbiamo tra di noi. Voi avete il compito di creare una società sinfonica: interculturale, interraziale, interreligiosa. Però per andare d’accordo con gli altri, dovete essere forti nella vostra identità. L’incontro è nel rispetto dell’altro, ma le identità sono differenti.

Lei ci ha parlato dell’amore che Dio dà a noi e noi diamo agli altri. Come possiamo farlo capire agli altri questo amore?
Vi racconto un fatto di famiglia. Vi ho raccontato il periodo in cui mio papà e mia mamma sono morti. Dalla morte della mamma sono passati dieci mesi. Papà si mette a letto e non si alza più. Sono gli anni Cinquanta. Abbiamo chiamato il medico, ma non hanno capito che malattia particolare avesse. Ricordo che dalle Marche lo portarono a Milano. Mi sono convinto che mio padre è morto d’amore. Costava allora diecimila lire al giorno mantenerci a Milano e curare mio papà. Noi eravamo una famiglia povera, la gente ci ha aiutato. Quando gli aiuti della gente finirono, mio nonno chiese aiuto a dei parenti. Muore mio papà e tre giorni dopo, arriva una citazione in tribunale, per me undicenne, per mia sorella otto anni e mezzo e quindici mesi, perché dovevamo pagare questi debiti. Mio nonno mi chiama e mi dice “Non ti preoccupare. Ci penseremo. Piano piano ci pensiamo. Quando tu avrai diciotto anni, la prima cosa che dovrai fare sarà andare da questa persona e dirgli ‘So cosa hai fatto, ma sappi che ti perdono’”.  Questa parola di mio nonno mi resta qua, come la parola di un vecchio, cristiano ma peccatore, però su questo punto diceva “Se nella vita non perdoni…”. Bisogna contaminare il mondo con le cose che abbiamo dentro. Se ti do un pugno e tu me ne dai un altro, è normale umanamente. Lo scandalo è se il pugno non lo dai. Vuoi vincere? Perdi. L’amore per essere vivo deve essere perdente. Vi prego ragazzi, vivete l’esclusione dell’altro, ma vivete la collaborazione, la solidarietà. 
